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per una paga 
di 350.000 lire al mese 
«Tu come fai?» «M'arrangio» - L'aumento del costo della vita ha reso più problematico •'•• 
mettere assieme il pranzo con la cena per chi dispone di un reddito modesto - La busta oggi 
è più leggera di un anno fa anche se ci sono più punti di contingenza - A tavola senza carne 
(neppure quella congelata), frutta e vino , < 

« Ma tu come fai »? 
« M'arrangio ». Un operaio 
dell'Alfa Romeo di Are.se, 
impiegato sulla catena di 
montaggio, raggiun^u le 
:J00.0(M) al mese. Un turni­
sta della Pirelli arriva an­
che a 400.000. La busta pa­
ga di un lavoratore del 
braccio quando non sta 
sotto le 300.000, sta di po­
co sopra. Diciamo allora 
350.000 lire? Diciamo 350 
mila. Ma come si campa 
con un salario come que­
sto? Come si campa non in 
un centro agricolo dove ci 
si può arrangiare con un 
pezzetto di orto che ti of­
fre l'insalata, gli spinaci, 
le - verze e, magari, nella 
buona stagione anche qual­
che chilo di frutta, ma nel­
la grande metropoli che si 
è divorata da un pezzo la 
campagna e offre, in cam­
bio, quando va bene, solo 
qualche rettangolo di pra­
to e un po' di alberi? La 
rlspostn più elementare, 
che si raccoglie con più 
facilità, è appunto: « m'ar­
rangio ». 

Ma vediamo di capire 
quanti e quali significati 
economici, sociali e uma­
ni nasconde questa frase 
lapidaria, in un momento 
di - forte lievitazione dei 
prezzi, di tensioni inflazio­
nistiche, di crescita dei bi­
sogni. L'alimentazione con­
tinua ad essere la voce 
più grossa del bilancio fa­
miliare di un operaio. Le 
statistiche rilevano anzi 
che, negli ultimi due an­
ni, essa ha occupato uno 
spazio ancora più ampio. 
Mettere assieme il pranzo 
con la cena è diventato, 
insomma, più difficile. 

Il « m'arrangio » di oggi 
e carico di motivi nuovi 
rispetto al «m'arrangio» di 
un anno fa. Per ragioni fa­
cilmente intuibili: nel di­
cembre del '76, un chilo di 
mele costava la metà e for­
se meno; un cespo d'insa- ' 
lata si portava via per una 
somma inferiore del 20, 30, 
40, 50 per cento (un con­
fronto preciso è impossi­
bile farlo per la situazione 
di caos che caratterizza il 
mercato alimentare); la 
carne di maiale costava il 
3o per cento meno; il pro­
sciutto cotto si acquistava 
ancora a 300 . lire l'etto 
mentre adesso ce ne vo­
gliono 500. E via di questo 
passo. Non c'è bisogno di 
farla troppo • lunga. Ognu­
no nella memoria può ri­
costruire facilmente il con­
fronto. Sempre, o quasi 
sempre, la - conclusione è 
che un anno fa la busta 
paga valeva di più in ter­
mini reali, anche se den­
tro c'erano meno punti di 
contingenza, i- • . -

Allora, oggi, un operaio 
che guadagna 350.000 lire 
al mese che menù si può 
permettere? In altre paro­
le che cosa mangia nella 
grande metropoli lombar­
da. la città più europea di 
Italia. •', la capitale indu­
striale e finanziaria del 
Paese che impiega un mi­
lione e mezzo di lavora­
tori, uomini, donne, giova­
ni? La prima risposta che 
la ragione suggerisce è: 
« niente ». Se si mettono in 
fila le voci di spesa che 
riguardano l'alloggio (120 
mila lire*, il trasporto (50 
mila), la luce (15.000). il 
gas (15.000), il telefono (10 
mila), il vestiario (25.000», 
il cambio " delle ~ lenzuola, 
degli asciugamani, della 
tovaglia e delle suppellet­
tili (15.000). la scuola dei 
figli, i giornali, qualche li­
bro, le sigarette, il caffè, 
il cinema e qualche picco­
lo divertimento (35.000), 
non resta infatti « niente • 
o quasi. - -.'. 

Nella situazione appena 
ipotizzata, considerata sul­
la base di una gestione par­
simoniosa di tutti i biso­
gni, resterebbero infatti ap­
pena 50.000 lire. E con que­

sta cifra — è chiaro — non 
si può assolutamente nep­
pure apparecchiare la ta­
vola. Con cinquantamila lire 
si comperano due chili di 
pane al giorno e qualche 
litro di latte. 

Ricostruiamo allora una 
ipotesi diversa, in cui la 
spesa per l'alloggio si ridu­
ca a 50.000 lire (caseggia­
to dell'Istituto case popo­
lari) e le altre non supe­
rino assieme le 100.000 li­
re: in tutto furebbero 150 
mila. Per l'alimentazione 
resterebbero 200.000 lire 
che, divise per 1 30 giorni 
del mese, danno circa C.fiOO 
lire. Seicento lire facciamo 
conto che vadano in deter­
sivi, saponi, ed altri arti­
coli per la toilette persona­
le e della casa. Restano 6 
mila lire giuste giuste per 
la borsa della spesa. A que- ••, 
sto punto non c'è che da 
invitare a sedersi attorno 
alla tavola imbandita. 

« In tavola ». va bene, 
ma per mangiare che ro­
sa? Ecco il menù giorna­
liero che lì.OOO lire rendono 
possibile. I manifesti della 
Amministrazione comuuule 
di Milano annunciano che 
è in vendita la carne con­
gelata a 3.900 lire il chilo. 
Gli spacci del mercati rio­
nali ne sono regolarmente 
riforniti. Ma quando si vu 
per scegliere, ci si accor­
ge che la bistecca va sulle 
5.000 lire. Per 3.900 lire si 
riceve un pezzo di carne 
bovinu da mettere in bro­
do o da fare andare len­
tamente in umido. 

Chi però ha detto che 
si devono portare in tavo­
la le bistecche? Milioni di 
famiglie vi hanno ormai ri­
nunciato da un pezzo. Va-

: da dunque per 11 bollito e 
..i l'umido. Un chilo di carne 

si porta via subito due ter­
zi delle 6.000 lire. Ne re­
stano 2.000, appena per un 

chilo di pane (700 lire), per 
un litro di latte (400 lire), 
per un chilo di pasta (500 
lire) o di riso (700), un 
chilo di patate, o un ce­
silo di insalata, o un ca­
volfiore (dalle 2(K) alle 500 
lire». Per un po' d'olio, di 
burro, di frutta, di for­
maggio, non resta nulla. 

La carne, In queste con­
dizioni, non può rappre­
sentare dunque una voce 
fissa del menù, anche se 
si tratta di carne congela­
ta. Quattromila lire sono 
troppe. Si può ricorrere al­
lora ad un chilo di sardi­
ne o di alici (700 lire, altra 
offerta speciale curata dal­
l'Amministrazione ' comuna­
le milanese). Il pesce az­
zurro permette di largheg­
giare con la ' verdura, la 
frutta, e rende possibile 
persino qualche escursione 
nel settore dei formaggi 
dove si va dulie 2.600 del 
molle alle 8.000 del grana. 

Perché la Cofar 
è scesa al Sud 
Investimenti per 8 miliardi - Il progetto in comune con la 
Finanziaria meridionale - Gli altri programmi delle imprese 
autogestite: 350 miliardi e 5300 posti di lavoro 
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>v Nel quadro dell'impegno di allargare 
la base produttiva e occupazionale, prio­
ritariamente nel Mezzogiorno, la coope­
razione industriale aderente all'ANCPL 
realizzerà un piano di investimenti trien­
nali di circa 350 miliardi di lire che pun­
tano alla creazione di 11 mila nuovi posti 
di lavoro. Gli effetti, diretti e indotti, eh* 
il movimento cooperativo intende attua­
re vanno verso la soddisfazione dei biso­
gni sociali creando le condizioni per au­
mentare le esportazioni e diminuire le im­
portazioni. 

Tale disegno punta contemporaneamen­
te al riequilibrio della presenza territo­
riale di un quadro imprenditoriale di me­
die e piccole dimensioni che valorizzi la 
risorse del Mezzogiorno, e all'accrescimen­
to complessivo della capacità produttiva 
del sistema economico italiano. I proget­
ti di Investimento che per la cooperazio­
ne industriale rappresentano obiettivi di 
priorità riguardano direttamente i setto­
ri che i partiti democratici considerano, 
nell'intesa programmatica, trainanti per la 
ripresa: agricoltura, trasporti, edilizia, 
energia. < 

L'ANCPL ritiene che un posto di rilie­
vo per il rilancio industriale nel Mezzo­
giorno devono assumerlo le iniziative Ana­
lizzate alla conservazione e trasformazio­
ne dei prodotti agricoli, nonché le produ­
zioni alimentari per le quali le aree meri­
dionali sono tributarie rispetto al Nord e 
anche verso l'estero. 

Un esempio qualificante di tale impe- : 
gno è dato dalla scelta di realizzare uno 
stabilimento per la produzione alimentare 
a Scoppito — nei pressi de L'Aquila — 
da parte della cooperativa COFAR con 
un investimento, a valori attuali, di cir­
ca 8 miliardi di lire. L'iniziativa consen­
te di dare un futuro alla presenza coope­
rativa nel settore alimentare in quanto 
fra l'ubicazione al Nord e il nuovo inse­
diamento in Abruzzo si aggiorna la gam­
ma produttiva esistente (panettoni, pan­
doro, colombe) con prodotti (fette biscot­
tate. biscotti, merendine) di cui il nostro 
Paese è tributario all'estero e per i quali 
la domanda è in espansione. ; 

dacali e i poteri pubblici perchè si possa 
entro breve termine approvare i provve­
dimenti, facilitando così investimenti qua­
lificati nel Mezzogiorno, che è la condizio­
ne per uscire in Dositivo delle attuali dif­
ficoltà, calo produttivo e pericoli all'oc­
cupazione dell'industria italiana. 

La crisi economica che travaglia il Pae­
se colpisce pesantemente i livelli produt­
tivi e l'occupazione e mette a dura prova 
le forze imprenditoriali impegnate ad as­
sumere iniziative che contribuiscono alla 
ristrutturazione e riconversione industriale. 

•$f 
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1 L'occupazione prevista è di 150 nuovi 
posti di lavoro, in buona parte riservati 
alla mano d'opera femminile, mentre con 
l'attività indotta (trasporti, attività moli­
toria, produzione di uova, imballaggi, ecc.) 
tale occupazione aumenta considerevol-

. mente. - • . - • , - . 
* Al notevole sforzo finanziario concorre 

la cooperativa COFAR, il movimento coo­
perativo. la FI AIE. (Finanziaria meridio­
nale). assieme alla quale si utilizzeran­
no i finanziamenti previsti dalla legge 2-5* 
1976 n. 183. II movimento cooperativo 
chiamerà all'impegno forze politiche, sin-

La cooperazione industriale aderente al­
l'ANCPL — Associazione nazionale del­
le cooperative di produzione e lavoro — 
è impegnata a sostenere uno sforzo di in­
vestimenti che potrà dare un significati­
vo apporto all'aumento del tasso di im­
prenditorialità del comparto produttivo e 
alla lotta per l'occupazione; apporto pe­
raltro peculiare in quanto attraverso la 
partecipazione alle scelte economiche e 
l'autogestione dei mezzi di produzione che 
i lavoratori realizzano in cooperativa, non 
si contribuisce solo allo sforzo generale 
di ristrutturazione economica, ma si rea­
lizza una riqualificazione dei valori uma­
ni e sociali del lavoro conferendo al pro­
tagonisti della produzione una incidenza 
politica più forte nel disegno di rinnova­
mento della società. Pur in presenza di 
forti penalizzazioni alla volontà di allarga­
re socialità e base produttiva le coopera­
tive industriali aderenti all'ANCPL presen­
tano un piano di investimenti produttivi, 
per il triennio 78-'80, di 350 miliardi di 
lire che avranno in modo diretto e indot­
to, positivi riflessi sui livelli occupaziona­
li e sulla bilancia commerciale. L'impe­
gno prioritario di tale piano di sviluppo 
che Io caratterizza e lo qualifica, è rivol­
to allo sviluppo industriale nel Mezzogior­
no: basta pensare che la metà degli inve­
stimenti verrà realizzata al Sud con la 
creazione di oltre 5.300 nuovi posti di 
lavoro. E' bene precisare che tale impe­
gno potrà essere mantenuto e forse am­
pliato nella misura che si realizzerà quel 
quadro di riferimento nel quale vengono 
rimossi gli attuali meccanismi assisten­
ziali e le carenze in materia finanziaria. 
per andare al pieno coinvolgimento del­
le risorse e delle forze disponibili allo 
sviluppo. Con tali obiettivi la cooperazio­
ne industriale intende contribuire alla defi­
nizione di una piattaforma di lotta per la 
conquista dei piani settoriali di sviluppo e 
della rapida attuazione delle leggi di in­
centivazione industriale (183 e riconver­
sione industriale), piattaforma sulla qua­
le le forze sociali e imprenditoriali impe­
gnate per la ripresa potranno realizzare 
uno schieramento capace di favorire un 
generale sviluppo. . . - . , , - > 

Un chilo di sarde allora 
(700). più tre etti di for­
maggio da tavola (1.000), 
più due etti di affettato 
(1.000). più un etto di bur­
ro (300», più l'insalata 
(400), più im chilo di mele 
(«00 lire), più i soliti pa­
ne, pasta o riso, latte, 
qualche biscotto (2.000 in 
tutto) fanno appunto fi mi­
la. Se alle sardine si so­
stituiscono le uova, la spe­
sa sostanzialmente non 
cambia. 

Pesce (a prezzo specia­
le), o uova o salame o 
una fetta di formaggio: 
una borsa della spesa che 
deve fare conto su 6.000 li­
re giornaliere non può per­
mettersi di più. Anche la 
carne congelata, offerta ad 
un prezzo conveniente. 
rappresenta un genere di 
lusso. In generale tutta la 
carne — pure quella di 
maiale, di pollo o di tac­
chino — sta risultando 
troppo cara per chi deve 
alimentarsi con duecento­
mila lire al mese. Un pol­
lo di un chilo va sulle due­
mila lire e, una volta ri­
pulito delle ossa, di caino 
ne dà pochina. Meglio una 
costatina di maiale o una 
fettina di tacchino ma, al­
lora, siamo già sulle 4.000 
e anche 5.000 il chilo. 

Il coniglio, che dispone 
di ima bella carcassa, è di­
ventato proibitivo. Una vol­
ta i poveri quando voleva­
no mangiare un pezzo di 
carne ricorrevano a lui ma 
adesso come si fa? 

Niente carne congelata, 
dunque, e niente pollo, 
niente coniglio, niente co­
stoletta di maiale? Niente, 
forse proprio no. Una vol­
ta o due la settimana si 
può anche ricorrervi con la 
coscienza : che negli altri 
giorni bisognerà tirare un 
po' la cinghia e rinuncia­
re alla frutta, al biscotti, 
all'Insalata e accontentar­
si, come secondo, ' di un 
po' di affettato o di for­
maggio. Duecentomila lire 
non offrono di più. 

Le ipotesi che abbiamo 
prospettate, ricavate dal 
diario di una - casalinga 
molto oculata, capace di 
cogliere tutte le offerte del 
mercato, lo T dimostrano. 
Dentro questo menù, come 
si vede, non ci sono le be­
vande. Non si tratta però 
di una dimenticanza. Pro­
prio non ci stanno. Nel 
« m'arrangio » di chi cam­
pa la vita con i denti ci 
sono dunque le difficoltà 
che abbiamo tratteggiato 
per mettere assieme il 
pranzo con la cena? Certa­
mente, anche se l'elenco di 
esse non esaurisce l'intera 
risposta. C'è pure lo sfor­
zo per uscire da una situa­
zione umiliante e carica di 
tensioni attraverso lo stra­
ordinario e il doppio lavo­
ro. Quanti sono gli operai 
che. dopo avere staccato 
nella propria fabbrica, ri­
prendono in un'altra? Sta­
tistiche non ce ne sono ma 
tutte le indagini che sono 
state svolte negli ultimi 
tempi affermano che sono 
molti. Più di quanto non 
si creda a volte. E non per 
« farsi la macchina » o met­
tere assieme la rata del 
« mutuo » come accadeva 
negli anni del boom. No, 
più semplicemente adesso 
per riuscire a portare in 
tavola la frutta, una botti­
glia di vino e la bistecca 
una volta ogni tanto. Con 
trecentocinquantamila lire 
al mese, tolte le spese per • 
l'alloggio, i trasporti, la lu­
ce. il gas. il telefono, il 
giornale, le scarpe e la ma­
glietta. per mangiare resta 
poco. E se non è la fame, 
ci siamo molto vicini. Te­
nendo conto che il concet­
to di fame oggi è diverso 
rispetto a quello che si 
aveva trenta o quarantan­
ni fa quando la fame era 
la fame. E basta. 
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Dai ricchi e naturali pascoli del « MONTE RASI) » 

FORMAGGI 

TANDA 
PRODUZIONE 

COMMERCIO 

ESPORTAZIONE 

li» vendita nei migliori 
negozi di : 

MI L ANO-ROM AC AGLI A-
Rl . SASSARI • NUORO 
OLBIA ed ALTRI CENTRI 

,i* 

07010 BURGOS (SS) 
Ex Stazione Ferroviaria 
Telefono (079) 793.508 

ottimo da tavola, 
arrosto e da 
stagioìiare 

dolce da tavola 

e il tradizionale 
pecorino romano 
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OARNI NAZIONALI & 

CALZOLARI 
& NESI 
UFFICIO E STABILIMENTO: 

Vìa T. Fiesoli, 100/A . 50013 Campi Bisenzio 
(Firenze) .Telefoni (055)891.251 2-893.098 

ABITAZ.: Tel. (0574)60024 - (055)890.317 
Telex: CALZNESI 59325 

C.C.I.A.A. 201499 - Import-Export: M/309433 
C.C.P. 5/16927 

Ingrosso carni nazionali ed estere 
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